
-IJ
J

. . .
|…



ó LIBRISJOCUMENTI
Archivio Storico Civico e Biblioteca Trivulziana

Castello Sforzesco - Milano

Comune di  Milano
Settore Musei e Biblioteche

Rivista quadrimestrale
Anno XXXI - Numero 1-3 / 2005

Direzione, redazione e amministrazione:
Archivio Storico Civico,
Castello Sforzesco, 20121 Milano
Tel. 02 / 88463690-88463694 - Fax 02 / 88463698

Registrazione del Tribunale di Milano
al n .  374 del 20 novembre 1974

Direttore responsabile del periodico:
Giovanni M.  Piazza
Direttore dellíArchivio Storico Civico e
Biblioteca Trivulziana: Claudio Salsi
Segreteria di  redazione: Giovanna Colombo,
Isabella Fiorentini

Stampa: arti graýche color black
Via Polveriera, 44 - 22026 Novate Milanese

Degli articoli firmati
sono responsabili gli autori

I manoscritti non pubblicati
non si restituiscono

È vietata la riproduzione
anche parziale
di articoli o illustrazioni senza
autorizzazione della Direzione

ISSN 0390 - 1009

Sommario

Fra Cortenuova e Desio:
il sostegno di alcune famiglie înobiliî
milanesi allíascesa politica dei della Torre
(1237-1277) di Luca Demontis _ pag. .

La provincia allíattacco, la capitale si difende.
La contesa editoriale Meda-Sesalli per le
Costituzioni milanesi (1567-1587)
di Giordano Castellani pag.

Il restauro e la  conservazione dei  tomi ë
della collezione d i  Giacomo Sardini
noti come îRaccolta Martinelliî
di Arnalda Dallaj, Elena Allodi ì pag.

Storia di sette codicetti Trivulziani
(si tratta dei codici 739, 1341, 1342, 1343, '
1344, 1345, 1347)
di Sante Ambrogio Céngarle Parisi pag.

Il Consiglio Comunale di  Milano negli
anni 1838-1868 di  Luciano Moltrasio pag.

Quando essere Italiani era difýcile
di Francesco Gnecchi-Ruscone , pag.

Ö_1 ,

19

35

78

, 99

120 "



_
Ö

.
*

.Ö
Ö

Ö
Ö

Ö
Ö

,.
.Ö

.. 
%

ó

/

Fra Cortenuova e Desio: il sostegno di alcune famiglie înobiliî milanesi
allíascesa politica dei della Torre (1237-1277)*
Luca Demontis

Nella seconda metà del Duecento i l  comune, cen-
tro di quel processo di ricomposizione territoriale in
sistemi di organizzazione politica sempre più ade-
guati e libero luogo di incontro e confronto politico
tra ceti sociali vecchi e nuovi, attraversa una grave
crisi sociale e politica.

Il proliferare di  lotte armate fra comuni, addirittu-
ra tra fazioni di uno stesso comune, svuota di sostan-
za e di  energia lo stato cittadino, che stenta spesso a
mantenere la sua coesione e autonomia, mentre forze
centrifughe (signorie rurali, castelli, borghi), che pure
il comune aveva cercato di assorbire, riprendono
vigore fino a sgretolare il controllo della città sul con-
tado.

Questa crisi ha  dato vita ad uníevoluzione succes-
siva, diversa da regione a regione in base alla situa-
zione contingente, tesa comunque alla ricerca di
uníorganizzazione più stabile del potere, îad ordi-
namenti territoriali più esattamente definiti e strut-
turatiî, più resistenti e più vastil.

Líavvento della signoria, cioè della trasformazione
in forme monocratiche e tiranniche dei precedenti
ordinamenti repubblicanià in particolare nelle città
dellíItalia settentrionale, è uno dei fenomeni di que-
sto processo3 evolutivo; ma non è líunico, se si pensa
alla chiusura oligarchica delle città toscane4 nel seco-
lo successivo, 0 alla serrata del Maggior Consiglio a
Venezia, che portò alla formazione di uníoligarchia
di governo che si poneva come «nuova classe politi-
ca»5.

Milano conosce attornoÖalla metà del XIII secolo i
primi esperimenti di signoria, seppur di breve dura-
ta, che ben si inseriscono nella labile struttura comu-
nale in condizioni straordinarie, quando líesistenza

stessa del comune viene minacciata.
La battaglia di Cortenuova nel 1237 vede la scon-

fitta della seconda Lega Lombarda, in cui era inseri-
ta anche Milano, da  parte dellíesercito di  Federico II,
mettendo fine a quella coesione di intenti e di mosse
politiche che aveva accomunato tutti i membri del-
líalleanza6, lasciando ogni comune al suo destino.

Líambasceria di pace milanese, guidata dal frate
Minore7 Leone da Perego, incontrò líaperta ostilità
dellíimperatore che pretese la completa dedizione
senza condizioni del comune, trasmettendo la sua
volontà îper Petrum de Vinea suum logotetamî8.

I Milanesi, ascoltando il consiglio di frate Leone di
continuare la lotta visto che non potevano avere con-
dizioni di pace peggiori, proseguirono nella loro
azione politica sostenuti anche dallíoperato del lega-
to papale Gregorio da Montelongo? Questi seppe, in
vista del pericolo imminente, attenuare le rivalità tra
le due partes milanesi, del îpopoloî e dei înobiliî,
costituendo un fronte comune relativamente com-
patto allíinterno della cittàÖ, mentre allíesterno la sua
abilità politica riuscì a rafforzare la Lega Lombardaì,
indebolita dallíuscita di diversi comuni alleati e dal-
líapertura delle ostilità da parte di altri, prima neu-
trali12.

Fu coadiuvato in questo difficile compito da quel
frate Leone dotato di uníenergia operativa e di una
capacità di proposta politico-militare che gli aveva-
no portato la completa fiducia della cittadinanzaì.
Indubbiamente questa scelta fu anche dettata dalla
celebrità di cui godeva presso i ceti popolari di
instancabile predicatore contro líeresia e da quella un
poí più recentemente acquisita di ministro provin-
ciale dellíOrdine dei Minori; infine la sua estrazione



sociale (i da Perego appartenevano allíaristocrazia,
seppure minore)14 lo rendevano persona gradita a
tutte le parti politiche cittadine e un ausilio indi-
spensabile allíopera del legato pontificioì.

Non stupisce come Leone da  Perego e Gregorio da
Montelongo assumessero nel 1240, seppur per un
breve periodo, la rettoria personale del comuneì. '

Nello stesso anno il îpopoloî milanese chiamava
alla propria guida17 come podestà quel Pagano della
Torre che, come tre anni prima aveva saputo trarre
díimpaccio i Milanesi scampati a Cortenuova, così
portava a felice compimento uníimportante preroga-
tiva della pars populi, la redazione dellíestimo: in tal
modo si rendeva possibile una più equa ripartizione
dei gravami fiscali e si eliminava uno dei motivi di
maggiore malcontento popolareì. Si trasferì a Milano
insieme con la sua famiglia, il fratello Iacopo ed altri
congiunti.

Prudente, liberale, saggio e benefico, Pagano della
Torre favorì il partito del îpopoloî non per fini per-
sonali ma per difendere i deboli contro i potenti e per
dirimere le dispute nuovamente insorte tra pars popuó
li e pars nobiliam.

îNessun altro principe o dominatore di Milano
dopo lui fu giudicato migliore in temperanza, giu-
stizia e rettitudine e ben meritò che dallíimparziale
posterità gli fosse conservato il titolo e insieme il più
bellíelogio, a cui ogni sovrano dovrebbe aspirare,
quello di padre della patriaî?

Forti del grande prestigio del loro congiunto, morto
improvvisamente líanno seguente, i ýgli e i nipoti di
Pagano si affermarono nella vita politica della città
ricoprendo incarichi importanti sia nelle istituzioni
comunaliî, sia in quelle della Credenza di
Santí Ambrogio, sia inserendosi nel circuito podesta-
tileî.

Tenendo conto di come îil þusso podestarile sia
direttamente inþuenzato dalle posizioni di forza che
un certo gruppo familiare detiene in un determinato
momentoîî, il prestigio di questa famiglia tendeva
sempre ad aumentare soprattutto a partire dagli anni
successivi alla morte di  Federico II (1250) quando a
Milano si riaccesero animatamente gli scontri fra la
pars nobilium e la pars populi, questíultima ormai sal-
damente guidata da Martino della Torre dal 124723.

I gruppi parentali e sociali operanti nei regimi
comunali cittadini erano talmente assetati di  libertà
díazione e impegnati nella propria affermazione, che
gliÖorgani di natura pubblica emergenti dalle loro
convergenze (consolato, podestariato, consigli citta-

dini) risultarono costantemente condizionati dalle
pressioni e dalle violenze che sollecitavano e con-
temporaneamente limitavano líiniziativa e líazione
coordinatrice spettanti al comune sul piano politico-
amministrativo.

Ai singoli personaggi o alle singole famiglie che in
una città aspiravano ad ap arire sulla scena politica
non si presentava altra via c e aggregarsi ad un grup-
po di  pressione, organizzato come fazione, o addirit-
tura farsene centroì.

Molte famiglie, aristocratiche e di  îpopoloî, si strin-
sero attorno ai della Torre, ciascuna per motivi e con
finalità differenti, favorendone líascesa politica e rice-
vendo in cambio vantaggi economici, sociali e politi-
c1.

Mentre il îpopoloî conosceva un periododi ripre-
sa economica fin dalla prima metà del secolo, con-
nessa ad uníorganizzazione politica della pars nella
Credenza di SantíAmbrogio, líaristocrazia appariva
ormai come un orde in crisi: queste difficoltà, soprat-
tutto, ma non solo, economiche, dovevano acuirsi
man mano che la progressiva affermazione della pars
populi alla guida del comune andava limitando i pri-
vilegi e le possibilità di guadagno dei înobiliî fino
ad allora predominanti. ë

La redazione dellíestimo fu sicuramente un duro
colpo per i redditi della pars nobiliurn, ma già dai
tempi del Barbarossa la perdita delle prerogative
militari aveva segnato líinizio della crisi: il servizio
militare a cavallo era motivo di orgoglio e di privi-
legio giuridico oltre che di esenzioni fiscali e aggiun-
tive possibilità di lucrare sia con il saccheggio, sia
con i riscatti versati per la liberazione dei prigionie-
ri, sia con i lauti rimborsi che i comuni offrivano per
gli animali e líequipaggiamento persi in guerra25;
anche in questo campo la concorrenza di  alcune emió
nenti famiglie di îpopoloî divenne sempre più mar-
cata26.

Líaffermazione del îpopoloî nellíambito dellíeser-
cizio della guerra, era parte di una più ampia pene-
trazione di elementi delle principali famiglie della
pars populi in campi tradizionalmente riservati allía-
ristocrazia, come quello delle relazioni esterne dellíi-
stituzione comunale27 e, in particolare, delle presti-
giose e lucrose carriere podestariliî.
Alcune famiglie aristocratiche seppero adattarsi alla

nuova situazione della vita urbana sia diversifican-
do le proprie fonti di reddito, sia migliorando la
gestione dei  patrimoni fondiari, sia, talvolta, entran-
do nel mondo della mercatura e del credito: legami
economici e spesso matrimoniali con le famiglie di



îpopoloî, nonché con i della Torre, si erano ormai
creati.

È il caso della stirpe dei Bottazzi, attiva nella mer-
catura e presente anche a Genovaî, che deteneva
stretti rapporti con im ortanti uomini díaffari quali
Amizo Colionus e Mar ese Capitalis, mentre con altre
famiglie, quali i de Alliate, gli Zurla e i della Torre,
aveva instaurato solidi legami familiariî.

Pur non rientrando nel novero delle consorterie
potenti e famose di Milano i Bottazzi dovettero
comunque avere un certo ruolo nella vita sociale e
politica cittadina già dal secolo recedente, rico-
prendo importanti cariche pubbli e come il conso-
atoì.
Incarichi che si reiterano anche nel secolo successi-

vo con Tomaxinus membro del consiglio del comune
e arbitro in una lite tra Genova ed Asti nel 122732 e
con Pinabellas console di giustizia di Milano allíini-
zio del 12323.

A Milano abitavano nella zona di Porta Romana e
di Porta Ticinese, nella parrocchia di Santa Tecla34 e
di SantíAlessandro in Zebidia35, mentre i beni fon-
diari della famiglia, di una certa consistenza, erano
concentrati prevalentemente nelle località d i  Badile36,
Basiglio37 e Mentirate38: nella pieve di Decimo, non
lontane dal naviglio pavese; e inoltre in Cervignano
díAddaî, Preenzanoëî, San Donato41 e Vimodroneî;
anche ad Azello43 Iohannesbellas Bottazzi possedeva
nel primo quinto del secolo un appezzamento di
terra, poi ceduto per saldare un debito di sedici lire
di  imperiali ad un certo Bubrino de Alliateì.

Non era l'unico debito della famiglia: molti anni
più tardi, nel 1267, Enrico Bottazzi farà dono allíab-
bazia di Chiaravalle di cinque appezzamenti di  ter-

. reno in località San Donato con la clausola di cedere
ai monaci anche un debito da lui contratto con il
comune di  Milano di  circa cento lire di terzoli45.

Nel 1270, forse in conseguenza dellíinasprimento
dei carichi fiscali da parte del comune, si ripetono le
donazioni di terre allíabbazia di Chiaravalle in par-
ticolare da Raimondo Bottazzi46 a seguito di  un atto
del comune che gli impone di pagare le imposte in
quanto possessore di immobiliî.

Tre anni più tardi lo troviamo abitante presso detta
abbazia alla quale dona tutti i suoi beni in
Cervignanoì.

I meccanismi che potevano portare gli aristocratici
a ricercare líaccordo con la pars populi erano molto
vari, poiché fra questi si distinsero anche esponenti
di  famiglie che, per quanto è noto della loro attività

economica e dei loro legami matrimoniali ed istitu-
zionali, non avevano particolari ed  evidenti affinità
con il îpopoloîî.

È questo il caso di due stirpi aristocratiche, i de
Birago e i de Terzago, entrambe imparentate per via
matrimoniale con i della Torre e impegnate attiva-
mente nei quadri politici del comune di Milano
durante la signoria torriana e prima, per la realizza-
zione della stessa.

In particolare troviamo Biragus de Birago consi-
gliere del comune di Milano nel 1246 che, insieme ad
alcuni membri della famiglia della Torre e di  altri illu-
stri casati milanesi membri del consiglio, giura di
osservare e rispettare i patti convenuti fra Milano,
Novara e Vercellió'î.

E soprattutto con Coppa de Birago51 che la famiglia
milita attivamente nello schieramento torriano com-
battendo fianco a fianco di Bressano de Vertemate,
sostenitore dei della Torre e dei Vittani nei tumulti
insorti a Como contro i Rusconi alleati e sostenuti
dalla pars nobilium milanese e da altre forze ghibelli-
ne. Líarbitrato di  Martino della Torre nel 1259 stabi-
liva il ritiro del bando che aveva colpito Bressano e
la sua famiglia, numerose limitazioni, soprattutto
«edilizie»? nei confronti dei Rusconi e il risarcimen-
to dei danni subiti da Bressano, Coppa de Birago53,
Arrigo de Terzago e gli altri alleati guelfi, ma soprat-
tutto sanciva líinizio della signoria torriana anche a
Como con una podesteria quinquennale nelle mani
dello stesso Martinoì.
Anche Gaspare de Birago militava attivamente nella

pars populi in stretto contatto con Martino della Torre
îe suoi agnatiî visto che è citato nei capitoli di  remis-
sione dei bandi della «pace di SantíAmbrogio»,
secondo i quali gli aristocratici che avevano stretto
alleanza con il îpopoloî potevano rientrare "a la parte
de capitanii @ valvasoriî senza alcuna multa, îpagando
però lifodri tanto passati quanto li presentiî? Nello stes-
so atto compaiono anche Landolfo e Danese Crivelli,
allora alleati dei della Torre, ma che se ne staccarono
presto tornando a sostenere la pars nobilium e i
Visconti, anche economicamente, andando così
incontro a confische e a periodi di  detenzioneî.

Invece Gaspare Biraghi rimase fedele ai della Torre
tanto che anche dopo la morte di Martino e poi, nel
1265, del fratello Filippo, ricoprì incarichi politici pre-
stigiosi nei quali ebbe modo di  utilizzare al meglio le
proprie capacità diplomatiche come ambaxator comu-
nis Mediolani nel concludere gli accordi del 1266 con
il marchese Guglielmo VII di Monferrato inerenti la
Lega Guelfaì. :
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Il Grillo riconosce nei de Birago59 una di quelle fami-
glie aristocratiche di recente immigrazione dal con-
tado o, comunque, emarginate dal potere nellíetà
consolare che, secondo il Pini, a Milano come in altre
città, trovarono nellíalleanza con il îpopoloî un
mezzo per garantire la propria affermazione nel
governo comunaleÖ

Líascesa politica di questa famiglia e líalleanza con
i della Torre, precedentemente rafforzata dal matri-
monio in seconde nozze di Filippo della Torre con
uníesponente della famiglia de Biragoì, raggiunse il
culmine nel 1273 quando da ambasciatore e rappre-
sentante di Milano presso la Lega Guelfa Gaspare de
Birago divenne podestà di Bergamo?

I Biraghi erano anche in buoni rapporti con alcuni
enti ecclesiastici e con la Sede Apostolica stessa: nel
1233 era presente a Roma alla corte pontificia îapud
ecclesiam Sancti Iohannis Leteraniî il milanese
Melegianus de Birago, in qualità di ostiario del papa,
che assisteva ad  uníambasceria della Lega Lombarda
di fronte al ponteficeì.

Localmente i Biraghi dovevano essere in stretti rap-
porti sia con gli Umiliati64 della domus de Senedochio
di Milano65 sia con il Monastero Maggiore66 perché in
entrambi i casi vengono citati a dare la loro testimo-
nianza in cause contro privati. Inoltre sono molto
legati ad uníaltra domus umiliata, quella di S.
Caterina, sita nel loro stesso quartiere, alla quale
îRugerius Axandrus de Birago, de barga parte Cumane
civitatis Mediolani,î dona un fitto annuale îperpetuoî
di quattro moggia e quattro staia di  frumentoî. Nello
stesso documento del 1257 si fa riferimento ad alcu-
ni poderi posseduti dalla famiglia poco fuori Milano
vicino al naviglio e coltivati a vite. Le rendite agrico-
le costituivano sicuramente una buona parte delle
entrate della famiglia tanto che poteva accadere di
difendere i propri beni contro le brame altrui, anche
in tribunaleýg.

A Garbagnate Coppa de Birago possedeva dei ter-
reni69, ma la  gran parte dei beni fondiari della fami-
glia era concentrata soprattutto nella pieve di  Seveso
attorno a Misinto e a Lazzate70 dove, in questíultimo
paese, Arderico de Birago era anche beneficiario della
chiesa di San Lorenzo già nel 126471.

A nome di detta chiesa Arderico acquista e investe
a titolo di livello numerosi appezzamenti di terreno
entrando in contatto con persone locali, ma anche con
esponenti di famiglie impegnate attivamente nel-
líambito della signoria torriana: gli Stampa possede-
vano -diversi appezzamenti di  terreno in quella loca-
lità72 e Guido Stampa nel 1242 era cappellano della

chiesa del paeseî, probabilmente era il predecessore
di Arderico de Birago, mentre Egidio Stampa milita-
va attivamente nei quadri del comune ricoprendo in
diversi periodi il consolatoì; anche la famiglia
Crivelli aveva delle proprietà a Lazzateî, non lonta-
ne da quelle detenute in loco dal monastero milanese
di S. Agnese, chiamato anche de Arcagnagoì; i
Mascaroni, investiti di vari poderi «ad massaricium»
da Arderico de Biragoî, possedevano diversi terreni
sia a Lazzate, sia a Cairate, molti dei quali confinan-
ti con quelli del monastero di S. Maria Assuntaî.

I de Terzago era una famiglia di valvassori che ebbe
un ruolo di primo piano nella vita politica e sociale
del comune ýn dal XII secolo con i consolati di
Giacomo nel 1184 e di Ruggero nel 119879. La sua
importanza e il suo attivo coinvolgimento politico
proseguirono nel secolo successivo con diversi inca-
richi nelle magistrature comunali: Anselmo ricopri-
va il consolato nel 1202 e nel 120680, suo figlio
Giacomo era consigliere del comune nel 1225 e più
volte ambasciatore a Vercelli nel 1220, 1240 e nel
1243î, era ben inserito nel «circuito podestarile» rico-
prendo tale dignità a Brescia nel 1233, ad Alessandria
e a Genova nel 1236 e nel 1244 ancora a Bresciaì; un
altro Anselmo era stato rettore della Lega Lombarda
nel 1239 e in seguito consigliere del comune di
Milano nel biennio 1245-4683: tutti questi incarichi
evidenziano líaffermazione sociale e politica nel-
líambito della vita pubblica milanese, infatti l'impe-
gno del podestariato doveva inserirsi in un quadro
ben più ampio di partecipazione alla cosa pubblica
che prevedeva, accanto ad  incarichi podestarili, una
pluralità di funzioni: ambascerie, arbitrati, rettorati
della lega, senza venir meno ad uníincisiva presenza
nella politica internaì.

Nella îpolitica internaî di ogni famiglia era fonda-
mentale il controllo, o almeno presenza, all'interno
degli enti ecclesiastici: i Terzaghi erano collegati con
il monastero di S. Ambrogio per il quale Ruggero fu
avvocato nel 1210 e con la chiesa di S. Giorgio al
Palazzo dove Alcherio nel 1224 era prevost085; inol-
tre Bosco nel 1261 era ordinario della cattedrale86.

Oltreché nella chiesa cattedrale, tenevano una posi-
zione di riguardo nella chiesa di S. Giovanni di
Monza già dal secolo precedente: nel 1189 Oberto
Terzaghi fu contemporaneamente arcidiacono della
prima e arciprete della seconda87, divenendo poi nel
1195 arcivescovo di  Milano. Fu proprio tale presenza
che inþuì decisamente sullescelte politiche e sul futu-
ro stesso della famiglia: i Terzaghi non avevano par-
ticolari afýnità con famiglie di îpopoloî, infatti nel-
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líatto della îPace di SantíAmbrogioî del 1258
Lanfranco de Ter2ago risulta essere ancora tra gli
ìhomini prudenti perla parte de capitanei et valvasoriîsg,
ma avevano un saldo rapporto di  ýducia coni  della
Torre, maturato in tanti anni di condivisione degli
scranni del capitolo metropolitano e della chiesa di
S. Giovanni di Monza tanto che quando Raimondo
della Torre divenne arciprete di questíultima, nomi-
nò quali suoi vicari per diverse importanti questioni
proprio il canonico Bosco de Terzago e Buono
Porenzonusëî.

Questo legame venne rafforzato con un matrimo-
nio fra Paganino90 della Torre fratello di Napoleone,
Raimondo e Francesco e uindi cugino di Martino e
Filippo, e Michela Terzag iëî.

Il loro impegno nel sostenere la signoria dei della
Torre fu sempre costante: nel 1259 Enrico de Terzago
era podestà di Como mentre nel 1266 insieme a
Gaspare Biraghi, era fra gli ambasciatori del comune
di Milano impegnati nelle trattative col marchese di
Monferrato inerenti la  Lega Guelfaî; nel 1273 Estone
de Terzago guidava, insieme a Baldizone de Cusano,
il corpo di spedizione milanese di 150 îuomini díur-
meî mandato in soccorso di Parma, alleata con
Milano, in guerra contro Reggio93; Pagano de Terzago
nel 1270 guidava la fazione lodigiana filotorriana
fuoruscita dei Sommariva contro i ghibellini
Overzaghi e assisteva, insieme ad Accursio Cutica,
Raimondo della Torre nellíarbitrato tra le due fazio-
niî; nel 1273-74 ricopriva la podesteria di Mantova95
e nel 1276 comandava la guarnigione a difesa della
rocca di Angera, attaccata dagli esuli milanesi agli
ordini di  Ottone Viscontiî

I Terzaghi non disdegnavano di fare da ýdeiusso-
ri97 anche per debitori insolventiî, ma le rendite mag-
giori le ricavavano dai beni fondiari; possedevano
infatti diversi appezzamenti di terreno in varie loca-
lità: ad Azello Guidone de Terzago possedeva delle
proprietà confinanti con quelle di Bubrino de  Alliate
a sua volta in causa con Alcherio de Terzago, per il
possesso di queste ultime99; ad Ornago, in pieve di
Vimercate, era proprietaria Orvile de Terzago nel
1269100; da Fagniano proveniva Alberto ýglio di
Guifredo che esercitava però líarte notarile a
Milanoì".

I numerosi incarichi consolari ricoperti ýn dalla
prima metà del XII secolo sono una sicura garanzia
del prestigio sociale e dellíaffermazione politica dei
capitanei de Sexto nella Milano comunaleî?

Attorno alla metà del XIII secolo troviamo Perollo
de Sexto come ambasciatore103 del comune di Milano

insieme a Martino della Torre, mentre nel 1258
Arderico de Sexto era console di giustizia della fag-
gia di Porta Orientale e Porta NuovaÖ, il quartiere
dove erano site le abitazioni dei Torriani; Galazio de
Sesto era console della Credenza di SantíAmbrogio
nel 1261105. -

La collaborazione coni  della Torre interessa anche
gli ecclesiastici della famiglia, la cui presenza in alcu-
ni enti era molto forte: Guglielmo de Sexto era retto-
re e beneficiale della chiesa di S. Benedetto di  Milano
sita îin contruta illorum de la tureîìí6 presso Porta
Nuovaî; Pinamonte, oltre a essere monaco a
S.Ambrogio, era anche soprastante della chiesa di S.
Damiano in Barazialos; Rainerio era procuratore del
monastero di S. Margherita; Alberto de Sexto era una
personalità di spicco, ordinario della Chiesa ambro-
siana: è testimone al giuramento del podestà
Bartolomeo de Grecis e di Napoleone della Torre
îperpetuo rectore populi Mediolaniî di  fronte al legato-
pontiýcio Galardo nel 1267 insieme ad altre eminen-
ti personalità della Chiesa come Raimondo della
Torre vescovo di Como, i vescovi di Brescia e di
Novara, gli abati di S .  Celso e S .  Vittore a l  Corpo, e
del potere politico come Francesco della Torre,
Accursio Cutica e Musa MassatioÖ.

Nel 1270 Alberto de  Sexto, insieme a Ugo Prealloni,
entrambi îbeneficiales Obedientie de Carimateîì°, fa da
procuratore a Goffredo della Torre111 in alcune tran-
sazioni fondiarie a Trivulzio in sintonia con la politi-
ca torriana di penetrazione nel contado, soprattutto
in località site lungo il corso del naviglio o di qual-
che ýume, come il Lambro, e spesso diretta a limitaó
re lo strapotere di alcuni enti ecclesiastici in quelle
zoneÖ, sostituendolo con la propria egemoniaì?

Molti membri della famiglia esercitavano le pro-
fessioni giuridiche sia in città sia al seguito di perso-
naggi eminenti milanesi in altri comuni: Francesco de
Sexto, giudice al seguito di Guglielmo de Pusterla
nella sua sfortunata podesteria a Bologna ed Imola
nel biennio 1273-74114; nel 1204 Galdino de Sexto,
notaio, redigeva líatto pubblico di giuramento del
marchese Guglielmo di Monferrato îiuxta fossatum
loci de Vallenzaîì% Guglielmo detto îAbbasîè attesta-
to come notaio a partire dallíanno 1200 in cui scrive-
va un inventario per ordine del notaio Ambrogio
Cutica, mentre nel 1231 redigeva atti anche per conto
del comuneÖ; Coppo era înotarius et scriba camere
consulum porte Ticinensis et Vercellineî ed  abitava nella
contrada di San Vito in îPasquairolloîll7; Giacomo 0
Incubus, notaio, aveva scritto la procura del comune
di Milano nellíagosto 1240 per líalleanza tra Genova, .



Milano e Piacenza della durata di sette anni ed era
presente allíatto del 1242 con cui il podestà di  Milano
Luca de Grimaldo prometteva la restituzione del
tesoro della Chiesa d i  Monzaî; Bonacorso era notaio
scrittore nel 1235119; Gaza de Sexto era il  notaio addetó
to allíufficio degli inventari nuovi e vecchi: e lui che
sottoscrive líinventario delle terre possedute da
Raimondo Bottazzi a Cervignano díAdda e a
Basiglioì°; Arderico, figlio di Iacopo, faceva il înota-
rius extimatorum comanis Mediolaniî, infatti lo trovia-
mo a sottoscrivere un atto del console di giustizia
Maffeo de Buvirago del 1264 con cui la canonica di
Vimercate entrava in possesso di un sedime a
Caponagoî); Giovanni de Sexto era un notaio al ser-
vizio di Leonardo Olliollo, giudice e assessore del
podestà nominato îad exigendam peccuniam comunisî
e abitava vicino a Porta Orientaleî?

Probabilmente fu anche la grande quantità di immo-
bili tenuti a titolo di investitura dalla chiesa di  Monza
che spinse i de Sexto a schierarsi con i della Torre:
erano concentrati nella zona di Sesto San Giovanni
dove possedevano anche appezzamenti di terra in
allodiom.

Tuttavia dopo la sconfitta di  Desio del 1277 questa
famiglia decise di  rimanere a Milano e riuscì in pochi
anni a riappacificarsi col proprio arcivescovo Ottone
Visconti e ad entrare presto nelle sue grazie con la
nomina di Narzoe de Sexto a suo vicario generaleÖ.

Nel 1277 líesperienza dellíegemonia torriana a
Milano si conclude, ma sopravvive il nuovo model-
lo di governo, la signoria: essa si afferma in modo
duraturo con Ottone Visconti, confermandosi come
líunico sbocco a cui poteva portare líinarrestabile
crisi delle istituzioni comunali.

In un periodo di  sperimentazioni politiche la signo-
ria dei della Torre è stata importante: ha portato sta-
bilità e continuità al governo del comune, e ha posto
le basi per un suo riconoscimento istituzionale da
parte dellíImpero.

Infatti la concessione del vicariato imperiale per la
città di Milano a Napoleone della Torre nel 1274 da
parte di Rodolfo díAsburgo apriva la strada della
solenne legittimazione dallíalto del potere già otte-
nuto dal basso: era il primo passo verso la formazio-
ne del principato rinascimentale. Questa scelta poli-
tica verrà attuata anche dal  papa, che darà agli
Estensi il titolo di vicari apostolici per Ferrara.

La scalata al potere dei Torriani forse non avrebbe
ottenuto lo stesso successo se la pars nobilium fosse
stata più compatta al suo interno. La conquista del

potere è stata possibile sia grazie allíapporto dato
allíazione politica della pars populi in termini di  per-
sone preparate allíesercizio dellíattività giuridica,
inserite nel circuito podestarile e in importanti enti
ecclesiastici; sia grazie a una fitta rete di  consensi che
ha visto coinvolte a vario titolo diverse famiglie ari-
stocratiche, soprattutto nella fase in cui il potere dei
della Torre si evolve in senso familiare: con esse i
Torriani stabiliscono legami di tipo matrimoniale e di
tipo finanziario, specie quando attuano un vasto
piano di  investimenti immobiliari nel contado.

Le nuove condizioni che si erano create nella socie-
tà del XIII secolo spinsero alcune famiglie della pars
nobilium a ricercare, in aggiunta ai tradizionali cespi-
ti di guadagno, come le rendite immobiliari, quelli
ottenuti con líesercizio d i  altre attività, come la mer-
catura e il credito, abitualmente esercitate dal îpopo- .
loî,  favorendo così la  creazione di nuovi legami, eco-
nomici e anche matrimoniali, con alcune famiglie di
îpopoloî: si riveleranno molto più solidi di quelli
derivanti da una comune posizione di îprivilegioî.

Appendice documentaria

I
1242 aprile 27, Lazzate

Corrado Vismara di Lazzate e Guido Stampa cap-
pellano della chiesa di San Lorenzo di Lazzate com-
mutano tra loro il possesso di due appezzamenti di
terreno giacenti nel territorio di detto paese; poi il
cappellano di San Lorenzo cede in affitto il terreno
commutato allo stesso Corrado Vismara.

Originale in Archivio Storico Diocesano di Milano, Fondo
Pergamene, CIO [A].

(ST) In nomine Domini Anno dominice incarnacio-
nis milleximo ducenteximo quadrageximo secundo;
die sabbati quinto die ante kalendas madii, indictio-
ne quintadecima. Dominus Chunradus Vincimara de
/ loco Lazate dedit in commutationem et consolta-
vit domino Guidoni Stampe capellano ecclesie Sancti
Laurentii illius loci nomine illius ecclesie recipienti
petiam unam terre iacentem in ter/  ritorio illius loci
ubi dicitur ad Pigneam: coheret ei a mane Rugerii
Vincimare in parte et domini Manege de Birago, a
meridie heredum quondam Arnoldi de Vitico in
parte et ecclesie Sancti125 Michae / lis de Canturio, a
sero filiorum quondam Bebulci de Baxilica in parte
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et heredum dicti quondam Arnoldi et Albertolli
Pagani, a monte dicti Manege in parte et in parte via
et dicti Alber / tolli, et  est pertice quatuor et  media et
plus; et quam petiam terre ei nomine illius ecclesie
recipienti dedit in commutatione et consultatione
unius alterius petie terre iacente / in territorio illius
loci ubi dicitur in Mara: coheret ei a mane ser
Gairardi Porri, a meridie et monte via, a sero hereó
dum quondam Iacobi de Cassino, et est pertice qua-
tuor mi/  nus tabule quatuor; et quam ipse dominus
Chunradus dedit et vendidit domino Locarno
Crivello liberam et francam, et super qua petia terre
vendita dieta ec /clesia habebat fictum omni anno
staria quatuor sicallis et milii ut ibi dicebant. Eo teno-
re quod amodo in antea ipse Guido nomine illius
ecclesie et  ipsa ecclesia cum / suis successoribus et
cui dederint habere et tenere atque possidere
debeant dictam petiam terre quam in commutatione
accepit sub infrascripta conditione, et / facere exin-
de cum superioribus et inferioribus seu cum confi-
nibus et accessionibus suis et cum omnibus ussibus
et  utilitatibus, iuribus e t  rationibus ad ipsam /

petiam terre in integrum pertinentibus proprietario
nomine quicquid voluerint sine alicuius contradic-
tione; cedendo, dando, mandando eidem Guidoni
nomine / illius ecclesie recipienti omnia iura omnes-
que actiones utiles, directas realles et personalles
atque ypothecarias que e t  quas habebat in ipsa e t  pro
ipsa petia terre vel eius occaxione / sub infrascripta
conditione, et  procuratorem eum et ipsam ecclesiam
in rem suam consistuit et  constituit se possidere vel
quasi dictam petiam terre nomine illius ecclesie, et /
volente dominium et possessionem illius petie terre
in ipso Guidone nomine illius ecclesie recipienti
transferre, e t  ex  ea  possessione e t  eo  dominio illiquo
finem et pactum de non pe /  tendo126 ulterius de non
agendo nec non et  omnis suis iuris remissionem
eidem Guidoni ad partem illius ecclesie recipienti
fecit et ipsi possessioni et eo dominio peni / tus
renuntiavit et eidem Guidoni ad partem illius eccle-
sie recipienti relinquit. Et promisit et guadiam dedit
obligando omnia sua bona pignori eidem Guidoni ad
partem illius ecclesie / recipienti eo tenore quod
defendet et guarentabit dictam petiam terre sub
infrascripta conditione eidem Guidoni nomine illius
ecclesie e t  suis successoribus e t  cui dederint omni
tem / pore ab omni contradicente persona suis pro-
priis expensis et dampnis usque in perpetuum. Et
inde per omnia pro ipso Chunrado estitit fideiussor
et principallis defensor obligando / omnia sua bona
pignori dominus Ardigonus Vincimara illius loci. Et

insuper dictus Guido nomine illius ecclesie investi-
vit dictum dominum Chunradum per libellum ad
fictum faci/endum usque in perpetuum de dieta
petia terre quam in commutatione accepit; eo  tenore
quod amodo in antea dictus Chunradus cum suis
heredibus et cui dede / rit habere et tenere atque pos-
sidere debeat dictam petiam terre et facere exinde127
cum superioribus et inferioribus seu cum conýnibus
et accessionibus suis ei / cum otnibus128 et utilitati-
bus iuribus et romnibus129 ad ipsam petiam terre in
integrum pertinentibus libellario nomine quicquid
voluerit sine alicuius / contradictione. Et de qua
petia terre debet dictus Chunradus cum suis heredi-
bus et cui dederit solvere fictum eidem Guidoni
nomine illius ecclesie / et ipsi ecclesie et suis suc-
cessoribus et cui dederint hinc ad festum sancti
Laurentii proximum staira duo sicallis et ad festum
sancti Michaellis proximum staira duo / milii,yet
deinde omni anno totidem per ipsa festa usque in
perpetuum; que blava debet esse bona et pulcra et
sicca sine fraude, ad  mensuram / Mediolani tracta
et consignata ad ipsam ecclesiam tantum per unam
manum, cum omnibus expensis et dampnis post
quemlibet130 terminum omni / anno factis et  susten-
tis131 pro ipsa blava exigenda vel ab alio recuperan-
da si magis valuerit pro temporibus. Eo tamen dicto
et  pacto e t  con / iurato, nominatum et  expressim in
principio, in medio et in fine huius instrumenti, quod
si dictus Chunradus vel eius heredes seu cui dede/  rit
steterit per annum unum ultra terminos quod non
solverit fictum, quod ipsa petia terre sit propria
ipsius ecclesie et dictus Chunradus cum suis / here-
dibus e t  cui  dederit careat libelli, et habeat vim et
potestatem dictus Guido cum suis successoribus
nomine illius ecclesie in / trandi in ipsam petiam terre
et eam tenere et possidere sine querimonia,ë et nichil
minus teneatur solvere totum fictum preteritum: / et
promisit132 et  guadiam dedit obligando omnia Sua
bona pignori dictus dominus Chunradus eidem
Guidoni nomine illius ecclesie recipienti pro sic
attendere ut supra legitur. Actum Lacate iuxta
puteum illius loci: unde plura instrumenta fieri sunt
regata. /
Interfuerunt ibi testes Iohannes filius quondam
Lanfranci Pagani et Engrestus ýlius quondam ser
Guillielmii de Carcani illius loci et Lanterius filius
Aprillis / Faroldi civitatis Mediolani qui modo habi-
tat in loco Lagate eorum noti. _,
(ST) Ego Henricus de Lagate notarius ýlius Aprillis
Faroldi civitatis Mediolani porte Cumane tradidi et
scripsi. -ë ' - . ó«



II  ' ,
1264 ottobre 20, Lazzate

Martino Mascaroni di Lazzate vende ad Arderico de
Birago, che acquista a nome della chiesa di San
Lorenzo in Lazzate di cui è beneficiario, un terreno
sito nel territorio dello stesso paese.

Originale in Archivio Storico Diocesano di Milano, Fondo
Pergamene, C19 [A].

(ST) In nomine Domini Anno dominice incamacionis
millesimo ducentesimo sexageximmo133 quarto; die
lune vigesirno die mensis octubris, indicione .VII.
Venditionem / et consultationem ad proprium sine
ýcto, censu e t  conditione fecit Martinus Mascaronus
de loco Lazate, in ser Ardrico de Birago beneficiali /
ecclesie Sancti Laurenti loci de Lazate, nomine et vice
illius ecclesie recipienti. Et nominative de stario uno
sicallis fictum omni anno usque in perpetuum super
/ petiam unam terre iacentem in territorio dicti loci
ubi dicitur ad Matubum. Coheret ei a mane ser
Gaspari de Birago, a meridie Iohannis ..a.um, a sero134
via135 et136 in137 parte138 ...... / Martini, a monte acces-
sium, et est pertica una; quam venditionem et con-
sultationem . .  . .. .. iudicato quondam ...  Mascaroni .. .
illius139 Martini140 quam / fecerat super unam aliam
petiam terre iacentem in ipso territorio ubi dicitur ad
Predarium: coheret ei a mane illius ecclesie, a meri-
die ser Gaspari de Birago, a sero illius Martini, a
monte est / viridarium, et est perticas duas et quam
petiam terre dictus Martinus dedit et vendidit
Ardrico Vago illius loci. Eo tenore quod a modo in
antea dictus ser Ardericus nomine illius / ecclesie et
ipsa ecclesia et eius successores habere et tenere
atque possidere debeat dictum fictum et facere exin-
de cum superiore et inferiore seu cum conýne et
accessione / sua et cum omnibus ussibus, utilitati-
bus, iuribus et rationibus ad  ipsum fictum super
ipsam petia terre ...... pertinentibus et proprietario
nomine quidquid voluerit sine alicuius / contradic-
tione, cedendo, dando, mandando ei suprascripto
nomine omnia iura omnesque d ........ directa, reallia
et personallia atque ypothecaria que et quas habebat
in / ipso et pro ipso ficto omni anno et eius occaxio-
ne; et pro ....... *********** ser
Ardricus se possidere et possidere / dictum fic-
tum nomine illius ecclesie, eo volente dominium et
possessionem de ipso ficto ser Ardrico nomine
illius ecclesie transferre et ex ea possessione et eo
dominio / alliquo ýnem et pactum de non petendo

et ulterius de non agendo nec non et  omnis eius iuris
remissionem eidem ser Ardrico nomine illius eccle-r
sie fecit, et ipsi possessioni / et eo dominio penitué
renuntiavit et eidem ecclesie relinquit; et promisit et
guadiam dedit dictus Martinus obligando omnia sua
bona pignori eidem domino Ardrico / nomine et ad
partem dicte ecclesie recipienti, eo tenore quod
defendet et guarentat dictum starium unum sicallis
ýctum omni anno usque in perpetuum super ipsam
/ petiam terre eidem ecclesie et suis successoribus
omni parte ab omni contradicente persona suis pro-
priis expensis et dampnis usque imperpetuum; quam
venditionem et consultationem / ...us .. et
dictus ser Ardricus nomine dicte ecclesie fecerunt in
consultatione alterius petie terre et pro melioramen-
to diete ecclesie et  eius successorum / omni excep-
tione remota et renontiata. Actum in ipso loco in
domo miei notarii. Unde plura uno tenore rogata fue-
runt ýeri. Interfuerunt ibi testes Petrus ýlius quon-
dam Ambroxi Vagi et Oliverius ýlius quondam
Abizonis Batallie et Rugerius filius Iacobi Adoni illius
loci, noti eorum. /
(ST) Ego Zucha notarius filius quondam ser Honrici
Faraldi civitatis Mediolani porte Cumane tradidi et
scripsi. '

III
1273 giugno 24, Lazzate

Arderico de Birago cappellano della chiesa di San
Lorenzo in Lazzate cede amassaritium a Pietro Vaghi
detto Porcario, abitante a Lazzate, un appezzamento
di terreno del beneficio di detta chiesa sito nel terri-
torio dello stesso paese in località detta ad Ecclesiam.

Originale in Archivio Storico Diocesano di Milano, Fondo '
Pergamene, C 22 / I [A].

(ST) In nomine Domini. Anno dominice incarnacio-
nis milleximo ducenteximo septuageximo tertio, die
sabati .XXIV. mensis iunii, indicione prima. Dominus
Ardericus de Birago / capelanus ecclesie loci de
Lagate investivit suo nomine et nomine dicte ecclesie
amassaritium ad benefatiendum, melliorandum et
non peioran/ dum, infangandum et non deffangan-
dum Petrum Vagum qui dicitur Pergius de loco
Lagate. Nominative de petia una terre iacente in ter-
ritorio dicti loci ubi dicitur / ad Ecclesiam, cui choe-
ret141 a mane diete ecclesie et laboratur per Iohannem
Barberium, a meridie Petri Boldoni in parte et  in parte



Caverini Ladoni, a sero et a monte / hominum de
Cermenate, et est pertihcas142 quatuor vel id circa. Eo
tenore quod a modo in antea donec placuerit utrique
parti dicte Petrus cum / suis heredibus habere et
tenere atque laborare debeat dictam petiam terre cum
suis omnibus pertinentiis et facere exinde nomine
masseritii quidquid voluerit / sine alicuius contraó
dictione; ita quod aput143 eum non fraudolenter peio-
retur sed mellioretur, dando et solvendo dictus
Petrus dicto domino Arderico / vel suo nontio in hoc
anno presenti fictum seu pro ficto diete petie terre ste-
ria sex mesture intus sicalis et millii, videlicet gros-
sum ad sanctum Lau / rentium et minuttum ad sanc-
tum Michaelem, et deinde omni anno totidem donec
laboraverit dictam etiam terre ad dictum fictum,
datum et consigna tum dictum fictum ad domum
dicti capelani bonum seu bonam et pulcram et sic-
cham dictam blavam ad mensuram Mediolani; cum
omnibus expensis et / dampnis et interesse passis et
passuris pro ipso ficto petendo et exigendo post
quemlibet terminum preteritum; et pro sic atendere
promisit et / guadiam dedit obligando omnia sua
bona pigneri dictus Petrus dicto domino Arderico
predicto nomine recipienti. Actum in domo dicti
capellani. Interfuerunt / ibi testes Perrochus filius
condam Iohannis Pagani144 et Ambroxius filius con-
dam Girardi Batallie et Locat-us filius condam Iacobi
Batalie, omnes dicti loci.
(ST) Ego Lanfrancus notarius filius domini Petraci de
Birago tradidi et scripsi.

IV
1273 giugno 24, Lazzate

Arderico de Birago cappellano della chiesa di San
Lorenzo in Lazzate investe Giovanni Barberio, abi-
tante a Lazzate, di un appezzamento di terreno del
beneficio di detta chiesa sito nel territorio dello stes-
so paese in località detta ad Ecclesiam.

Originale in Archivio Storico Diocesano di Milano, Fondo
Pergamene, C 22 / II [A].

(ST) In nomine D0mini Anno dominice incarnacio-
nis milleximo ducenteximo septuageximo tertio, die
sabati xxiiii mensis iunii, indicione prima. Dominus
Ardericus de Birago / capelanus ecclesie loci de
Lagate investivit suo nomine et nomine diete eccle-
sie Iohannem Barberium de ipso loco Lagate ad mas-
seritium ad / benefatiendum melliorandum et non

peiorandum infangandum et non deffangandum.
Nominative de petia una terre iacente in territorio
dicti loci ubi dicitur / ad Ecclesiam, cui choeretì5
est a mane Oldradi Mascharoni, a meridie domina-
rum de Archaniago, assero dicte ecclesie et labora-
tur per Pergium Vagum, a monte / hominum de
Cermenate, et est pertichas quatuor et plus. Eo teno-
re quod a modo in antea donec placuerit utrique
parti dictus Iohannes cum / suis eredibus habere
et tenere atque laborare debeat dictam petiam terre,
et facere exinde nomine massaritii quid uid volue-
rit sine alicuius contradictione; ita quod apud eum
non fraudolenter peioretur sed mellioretur dando et
solvendo dictus Iohannes dicto domino Arderico
fictum seu pro ficto diete petie terre / in hoc anno
presenti steria sex mesture sicalis et millii, videlicet
grossum ad sanctum Laurentium et minuttum ad
sanctum Michaelem, / et deinde omni anno totidem
donec laboraverit dictam petiam terre ad dictum fic-
tum, datum et consignatum dictum fictum bonum
et pulcrum ad mensuram Mediolani ad domum
dicti capelani; cum omnibus expensis et / dampnis
et interesse passis et passuris pro ipso ficto exigen-
do et petendo / quolibet termino preterito; et pro
sic atendere promisit et / guadiam dedit obligando
omnia sua bona pigneri dictus Iohannes dicto domi-
no / Arderico predicto nomine recipienti. Actum in
domo dicti capellam'. Interfuerunt ibi testes
Perrochus filius condam Iohannis Pagani et
Ambroxius filius condam Girardi Batallie et Locatus
filius condam Iacobi Batalie, omnes de ipso loco
Lagate. '
(ST) Ego Lanfrancus notarius filius domini Petraci de
Birago tradidi et scripsi. ë , .-

V
1273 giugno 24, Lazzate

Arderico de Birago cappellano della chiesa di San
Lorenzo in Lazzate investe Pietro de Campo, abitan+
te a Lazzate, di vari appezzamenti di terreno del
beneficio di detta chiesa siti nel territorio dello stes-
so paese in diverse località. ó '

Originale in Archivio Storico Diocesano di Milano, Fondo
Pergamene, C 22 / III [A]. ,

(ST) In nomine Domini. Anno dominice incarnacio-
nis milleximo ducenteximo septuageximo tertio, die
sabati xxiiii mensis iunii, indicione prima. Dominus



Ardericus de Birago / capelanus ecclesie loci de
Lacate investivit suo nomine et nomine dicte eccle-
sie Petrum de Campo de predicto loco Lacate ad
masserricium ad benefatiendum, / melliorandum et
non peiorandum. Nominative de  petiis quatuor terre
iacentibus in  territorio dicti loci, prima iacet ubi dició
tu r in  Mara, cui choeret146 est a mane dominarum /
de Archaniago, a meridie via, assero Girardi Vagi, a
monte dictarum dominarum et  est pertice iii et  tabu-
le vi, secunda iacet ubi dicitur ad  Piniam, cui chee-
ret147 est148 / a mane ser Guidoni de Birago in parte
et in parte ser Medii de Casate et in parte Marchixi
de Montenario, a meridie domini Gaspari de Birago
in parte et in parte Sancti Micha/ elis de Canturio,
assero dominarum149 e t  in parte accessium, a monte
via et in parte dominorum Guidoti et Medii et est
pertice iiii e t  media e t  plus; tertia dicitur ad  matiroó
lum cui chosretl50 est  a mane Uberti Golconi, a meri-
die Ardici Vagi, assero dicte ecclesie de Lacate et
laboratur per Paganum de Montenario / de dicto
loco, a monte Arnoldi Vagi et est tabulle quadragin-
ta; quarta dicitur in Ramponda cui choeret151 est a
mane dicte ecclesie a meridie Ansolmi Criveli, asse-
ro / Algisi de Grandate, a monte Giache Ladoni et
est pertice i et plus. Eo tenore quod a modo in antea
donec placuerit utrique parti habere et tenere atque
labo/  rare debeat dictus Petrus dictas petias terre
cum suis heredibus et facere exinde nomine masse-
ritii quidquid voluerit sine alicuius contradictione;
ita quod apud eum non / fraudolenter peiorentur
sed melliorentur, dando et solvendo dictus Petrus
dicto domino Arderico in hoco152 anno presenti ste-
ria duodecim sicalis ad sanctum / Laurentium et ste-
ria duodecim millii ad sanctum Michaellem, et
dando omni anno totidem donec laboraverit dictas
petias terre ad fictum datum / et consignatum dic-
tum fictum bonum et pulcrum et scichum ad men-
suram Mediolani ad domum dicti capellani, cum
omnibus expensis et dampnis et  interesse factis / et
fatiendis pro ipso ficto exigendo et petendo quolibet
termino preterito; et  promisit et guadiam dedit obli-
gando omnia sua bona pigneri dictus Percius / dicto
domino Arderico pro sici153 atendere. Actum in
domo dicti capellani. Unde plura instrumenta sunt
uno tenore fieri rogata.
Interfuerunt ibi testes Perrochus filius condam
Iohannis Pagani et Ambroxius filius condam Girardi
Batallie et  Locatus filius condam Iacobi Batalie,
omnes de ipso loco Lacate.
(ST) Ego Lanfrancus notarius ýlius domini Petracii
de Birago tradidi et scripsi.

, VI
1276 marzo 2, Lazzate

Arderico de Birago beneficiario della chiesa di San
Lorenzo in Lazzate cede in affitto a Leone de Campo
quattro appezzamenti di terreno giacenti nel territo-
rio di Lazzate. —

Originale in Archivio Storico Diocesano di Milano, Fondo

Pergamene, C23 [A].

(ST) In nomine Domini. Anno dominice incarnatio-
nis millesimo ducenteximo septuagesimo sesto, die
lune secundo die / intrante marcio, indictione quar-
ta. Dominus Ardricus de Birago beneficiali154 ecclesie
Sancti Laurentii de Lazate investivit nomine locatio-
nis / ad benefaciendum ad meliorandum et non
peyorandum, ad infegandum et non defegandum
Lionum de Campo de loco Lazate. Nominative de
petiis qua/  tuor terre laborative iacente155 in eodem
terratorio loci de Lazate, prima quarum dicitur in
Ramponda cui coheret e i  a mane diete ecclesie, a
meridie / ser Ansermi Crivelli, a sero Algixii de
Grandate, a monte Ambroxii Ladoni de Lazate, et est
perticam unam et Ius; secunda petia dicitur ad
Matirolum / cui co eret a mane Uberti Golzoni de
Lazate, a meridie Lazate Vagi de  Lazate, a sero dicte
ecclesie, a monte Petri Vagi de Lazate, e t  est  perticam
/ unam et  tabullas sedecim; tertia petia dicitur ad
Piniam, cui coheret a mane domini Guidoti de  Birago
et Medii de Caxate, imparte Marchixii / de
Montenari de Lazate, a meridie domini Guaspari de
Birago, imparte ecclesie Sancti Micaellis de Canturio,
a sero dominarum de  Arcaniago Mediolani, / impar-
te cessium, a monte via comunia, in parte dicti domi-
ni Guidoti de Birago et domini Medii de Caxate, et
perticas quatuor et mediam et plus; / quarta petia
dicitur in Mara cui coheret a mane diete156 domina-
rum de Arcaniago, a meridie via comunia, a sero
Girardi Vagi de Lazate, a monte / dictarum domina-_
rum, et perticas tres et  tabullas sex. Eo tenore quod a
modo in antea dictus Lionus habeat et teneat, labo-
rat et possideat / dictas petias terre, et de  eas facias157
quicquid voluerit et ei utile fuerit secundum consue-
tudinem masaricii ad  hoc quod aput eum / non peyo-
retur set melioretur bona fide sine fraude, dando et
solvendo predictus Lionus ipso domino Ardico hinc
ad sanctum Laurentium proximum stem duodecim
sicallis et hinc ad sanctum Micaellem proximum
stera duodecim milii, et dehinc in antea in omni feste
sancti Laurenh'i / et sancti Micaellis donec ipsas ter-
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